
Reggio Emilia 

In manicomio 
criminale 
Ma è sano 

DAL NOSTRO INVIATO 
C L A U D I O V I S A N I 

• REGGIO EMILIA. Non è uno stinco di santo 
Carmine Cascella, 35 anni di Sesto S. Giovanni, 
più volte arrestato per reati collegati alla sua 
condizione di tossicodipendente, drogato da 
una vita e da tempo sieropositivo. Ma sicura
mente non è matto. Eppure da circa un mese è 
rinchiuso nell'Ospedale psichiatrico giudiziario 
di Reggio, uno dei cinque manicomi criminali 
superstiti in Italia. Doveva scontare un residuo 
di pena per spaccio di droga: 13 mesi. La poli
zia lo cercava da settimane, inutilmente. Finché 
suo padre e suo fratello l'hanno convinto a co
stituirsi. Carmine è stato rinchiuso nel carcere di • 
Monza. Subito dopo ha avuto una crisi depres
siva e ha tentato il suicidio. Salvato, è stato tra
sferito a Como, dove ha nuovamente provato a 
uccidersi. Cosi l'hanno spedito all'Opg di Reg
gio. I parenti non riuscivano più a rintracciarlo. ' 
Nessuno si era preoccupato di informarli. 
Quando finalmente ci sono riusciti, l'hanno tro
vato pieno di lividi e imbottito di psicofarmaci. ', 

"Carmine era su unn sedia a rotelle - raccon
ta il fratello Luigi - segnato dai colpi, intontito 
duro. Diceva "mi picchiano e mi fanno delle 
punture". Poi l'hanno zittito». Diversa, ma non 
troppo, la versione della direttrice dell'Opg, Va
leria Calevro. «Che gli siano stati somministrati 
psicofarmaci può essere - dice - ma che abbia 
preso botte a me non risulta. Anzi, lo escludo. 
Anche perché qui il ragazzo è stato tranquillo, 
non ha dato nessun appiglio per una possibile 
reazione del personale». Carmine comunque 
stava male. Qualche giorno dopo il giovane è 
stato ricoverato all'ospedale civile di Reggio. 
L'hanno curato e rimesso in piedi. Poi, non si sa 
bene perché, l'hanno nuovamente rinchiuso al
l'Opg. Dov'ètuttora. „• << j . . . . •.- .,.,„, - . • -

«Se gli succede qualcosa denuncio tutti - mi
naccia Luigi Cascella - Carmine ò malato, deve 
scontare una piccola pena, non è un pazzo cri
minale, Non può stare in quel lager, lo sono il 
responsabile dell'obitorio di Sesto. Poco tempo 
fa è arrivato II un giovane di 33 anni morto al
l'Opg di Reggio. Ho parlato con i suoi famigliari. 
A loro hanno raccontato che il ragazzo si è affo
gato mangiando troppo. Se succède qualcosa a 
Carmine chiederò che venga riesumato il suo 
càa%re». • 5 ! ," i r - • » | ; l [-

M'vedcrlo da fuori il 'carcere della «Pulce» non-
é nemmeno male. Una grande struttura in ce
mento armato, grigia e giallina, nuova, con re
cinzione discreta, circondata dai campi di gra
noturco. È 11 che due anni fa è stato trasferito 
l'Opg. Prima stava in un vecchio convento del 
centro storico. Ed era molto peggio. Un giorno 
per strada i cittadini cominciarono a raccoglie
re dei fogli di carta appallottolati. Li lanciavano 
gli intemati dalle finestre. «Ci picchiano e ci le
gano ai letti», c'era scritto. La denuncia fece 
scalpore. Sollevò il coperchio sulla vita in quel
l'istituto e ne accelerò il trasferimento. * • :n 

Ma anche nella nuova sede le cose non sono 
cambiate molto. Nel giorni scorsi il consigliere 
regionale dei Verdi Arcobaleno Carduccio Pa-
nzzi ha visitato la struttura. Ha scoperto che c'è 
un internato che da otto mesi vive legato mani e 
piedi al letto di una cella. Si chiama Gabriele 
Pettenuzzo, soffre di una seria patologia cele
brale, ma fuori ha «soltanto» commesso un'ag
gressione. Perché è 11? «Era ricoverato in una cli
nica psichiatrica a Padova - racconta la direttri
ce Calevro - poi l'hanno mandato qui. Appena 
ha gli arti liberi cerca di farsi del male, di strap
parsi il pene e di gettarsi con la testa contro il 
muro. Non si può liberare, tenerlo in cella con 
un altro. L'unica soluzione è il letto di conten
zione. Non abbiamo operatori e personale suf
ficiente per seguirlo diversamente». Carenze di 
personale, ma non solo, All'Opg c'è anche il so
vraffollamento: 212 ospiti in una struttura che 
dovrebbe averne al massimo 100. >• . -

Poca gente 
Fallisce 
il Pacciani party 
in discoteca 

Pietro Pacciani con II suo avvocato In aula a Firenze 

Carabinieri e polizia 
hanno vigilato a 
distanza, la gente ha 
disertato 
l'appuntamento: si è 
risolto In un 
fallimento II «Pacciani 
party» organizzato da 
una discoteca di Cala 
Galera dell'Argentario 
e dedicato 
all'agricoltore di 
Mercatale Val di Pesa 
che è accusato del 
delitti delle coppiette 
a Firenze. L'iniziativa 
che aveva suscitando 
l'Irritazione del legali 
di Pietro Pacciani («È 
pura pazzia», ha detto 
l'avvocato Pietro 
Fioravanti), s'è 
rivelata un bluff. ' 
Nessuna traccia al 
•Klng's-dlautocon 
manichini 
Insanguinati 
(macabra 
ricostruzione dei 
delitti del maniaco), 
indumenti Intimi e 
coseslmill.il 
proprietario della 
discoteca, Fabio 
Colloridi, accusa I -
giornalisti di aver 
montato II «caso», 
allontanandola 

Gianni Pasqum gente. 

A Terni «omicidio colposo» per la madre e lo spacciatore? 

Si droga con le doglie 
il neonato muore subito 

NOSTRO SERVIZIO 

E a Torino 
l'eroina era 
nel pannnolino 
del bambino 

Andavano a spacciare 
droga usando un 
bambino di 18 mesi 
come «copertura» al 
loro traffici, in modo 
da non Insospettire le 
forze dell'ordine. Ma 
lo stratagemma non 
ha funzionato e I due 
extracomunitari sono 
stati arrestati. È ' 
successo a Torino. GII 
agenti del 
commissariato di 
Barriera Nizza hanno 
pedinato per alcuni 
giorni due tunisl e 
hanno scoperto che si 
recavano ogni giorno 
da Plnerolo a Torino In 
compagnia di un -
bambino, anche lui 
nordafricano. Poi, 
nella zona della 
stazione di Porta -
Nuova, vendevano la 
droga. I due sono stati 
arrestati. E II piccolo? 
SI sa che si chiama 
Joseph. La polizia sta 
cercando I suol -
genitori. 

m TERNI. Dovevano chiamarlo 
Emanuele. È morto, appena venu
to al mondo, jsttoncato dalle con-

• vulsioni. Sua madre si era iniettata ' 
la droga poco prima di partorire, 
quando aveva già le doglie. Lei e lo 
spacciatore adesso rischiano di es
sere incriminati per omicidio col
poso. • •' • - . «• ', 

R.S. ha 27 anni, è tossicodipen
dente, abita a Temi - centomila 
abitanti e otto decessi per overdo
se in pochi mesi. Non ha un lavoro, 
si droga da molto tempo, cosi co
me il suo convivente, che fa l'ope
raio e ha 29 anni. Entrambi fre
quentano il Scrt, cioè il servizio ' 
pubblico per il recupero dei tossi
codipendenti. •• , -, • 

Lei era rimasta incinta sette mesi 
fa. Come spesso avviene in questi 
casi, aveva continuato a drogarsi. E, 
forse, martedì sera, quando le do
glie inaspettatamente hanno avuto 
inizio, lei non ha nemmeno bene • 
capito cosa stesse accadendo., 
Inoltre, in quel momento aveva un 
disperato bisogno di eroina: «era in 
crisi di astinenza», hanno poi ac
certato gli inquirenti, «e in quella si
tuazione, si sa, è difficile mantene
re il controllo». • . . 
- Quando è arrivata in ospedale, 
era ormai vicinissima al parto. 
Emanuele 6 nato un'ora dopo il ri

covero della madre in Ostetricia. 
Pesava meno di due chili. Subito, 6 
cominciata la sua breve e terribile 
.agonia.^ .-.'•. •• ..• :\ • . 

Secondo la cartella clinica, il 
bambino dalla sala-parto 6 stato 
trasferito di corsa in Pediatria e sot
toposto a una intensa terapia. Ave
va problemi cardiaci, un'insuffi
cienza polmonare - tipica dei pic
coli che nascono prematuramente 
- e manifestava i sintomi caratteri
stici della crisi di astinenza da eroi
na: pianto disperante, convulsioni, 
tremori. • • • . 

Emanuele è morto martedì sera, 
alle 22, una manciata di ore dopo 
essere venuto al mondo. A quel 
punto, è stata avvertita la polizia. 

Ieri pomeriggio sul corpo è stata 
eseguita l'autopsia. L'esame serve 
per capire che cosa esattamente 
ha portato Emanuele alla morte. 
Per il momento, infatti, si parla di 
«complesso di cause»: il piccolo 
aveva tanti problemi e - anche se i 
medici sulla cartella clinica hanno 
indicato la crisi di astinenza come 
una delle cause principali del de
cesso - sono indispensabili i risul
tati dell'autopsia. Da essi, dipende 
il futuro di R.S. e di chi le ha procu
rato la droga. La polizia, infatti, 
ipotizza per entrambi l'incrimina
zione per omicidio colposo. 

Belluno: la tenevano inginocchiata per ore al buio. Salvata dai vicini di casa 

Dodici anni, segregata dai genitori 
DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• BELLUNO. Piccola come una 
bimba di sei anni, spaurita, ingi
nocchiata in un corridoio buio del 
suo appartamento. La dodicenne . 
Rita - nome di comodo - è stata tro
vata cosi, la mattina del 4 agosto,. 
dagli agenti della Mobile di Belluno 
che, avvertiti dai condomini, ave
vano fatto irruzione. Hanno alzato 
le . tapparelle, con . delicatezza 
l'hanno aiutata ad alzarsi: le ginoc
chia erano ricoperte da spessi calli. 
Poco dopo sono scattate le manet
te per il papà e per la mamma. 
Maltrattamento a minore, per ora, 
l'accusa. L'ordine di arresto, firma
to dal sostituto procuratore Aniello 
Lamonica, è stato convalidato dal 
gip Andrea Addamiano. La cop
pia, dopo due interrogatori, è an- • 
cora nel carcere di Baldenich. Rita 
è ricoverata in pediatria, difficil
mente tornerà in famiglia. 11 suo 
fratellino, tredicenne, è affidato a 
dei parenti. Niente nomi dei prota
gonisti: a tutela di «Rita», ma anche 
dei genitori, «Non vogliamo creare 

dei mostri», fa sapere il giudice La
monica. Pure il motivo dei maltrat
tamenti - odio, inadeguatezza, o al 
contrario «troppo amore»? - resta 
nel vago. Fatto sta che c'erano, al 
punto che un comunicato della 
questura definisce l'episodio «rac
capricciante». Classica famiglia «in
sospettabile», piccolo borghese. 
Papà quarantunenne, rappresen
tante. Mamma trentatreenne, lavo
ratrice a part-time. Un grande ap
partamento in un quartiere a ridos
so del centro storico. Qui il dram
ma si è consumato ed è scoppiato 
grazie ad una famiglia di vicini. Ne
gli ultimi mesi, periodicamente, si 
vedevano capitare in casa la picco
la Rita. Cercava qualcuno con cui 
parlare, un pò di coccole e sopra
tutto cibo. Una gran fame. Piano 
piano la bimba ha cominciato a 
spiegare, un pò confusamente. I 
genitori volevano bene solo al fra
tellino. Lei, spesso e volentieri, era 
obbligata a stare in ginocchio per 
ore in un corridoio tenuto al buio. 

In ginocchio doveva consumare 
magri pasti, usando una sedia per 
tavolo, mentre gli altri mangiavano 
in salotto. A volte le impedivano di 
alzarsi anche solo per recarsi in ba
gno. Altre volte la picchiavano. A 
scuola - ha frequentato la prima 
media, è stata promossa - la porta
vano e la andavano a prendere, as
sieme al fratello: ma lui in auto, lei 
a piedi. Una specie di «sequestrata 
di Poitiers». E come faceva, la pic
cola segregata, a rifugiarsi dai vici
ni? «Aveva sviluppato un istinto di 
sopravvivenza», spiegano in que
stura. Si era procurata una copia 
delle chiavi di casa. Usciva quando 
ì genitori erano assenti ed il fratello 
scendeva a giocare in cortile. Rien
trava prima che se ne accorgesse
ro, tornava ad inginocchiarsi. Non 
ci sarà qualche esagerazione? Pos
sibile che né maestri nò professori 
si fossero accorti di nulla? Che nes
suno si fosse insospettito per que
sto scricciolo magrissimo, più bas
sa di 40 centimetri rispetto alla sta
tura che avrebbe dovuto raggiun
gere a dodici anni? Eppure, dicono 

i pediatri, ciò di cui Rita indiscuti
bilmente soffre è: «Arresto della 
crescita da deprivazione affettiva». 
Come se il suo corpo avesse prote
stato contro la mancanza d'amore 
rifiutando di svilupparsi. Problemi 
ce n'erano da tempo. Già nel 1988 
Rita era stata tolta alla famiglia ed 
ajfidata ai servizi sociali. I genitori 
avevano fatto vari ricorsi, riottenen
do la figlia dopo un anno e mezzo. 
Questa volta dovrebbe andare di
versamente. Al tribunale dei minori 
di Venezia è arrivata ieri una cor
posa relazione dei servizi sociali da 
Belluno; la procura ha chiesto pre
cauzionalmente un provvedimen
to urgente di allontanamento della 
bimba dalla famiglia e la sua siste
mazione «in un luogo segreto». In
terviene anche Emesto Caffo, il 
neuropsichiatra infantile ideatore 
di «Telefono azzurro»: «La storia di 
Belluno dimostra che tra l'adole
scente che cerca di uccidere a 
martellate i genitori e il bambino 
che si getta dalla finestra per salva
re la sorella c'è un mondo di bam
bini incompresi, trascurati e mal
trattati». 

Gli inquirenti hanno interrogato 
la madre. Le è stato detto che al fi
glio era stata fatale quell'ultima do-

' se di eroina, assunta poco prima 
• - del parto.; Gli investigatori, hanno 
'• • raccontato: «È stata una'seena pe

nosa, molto triste. Continuava a ri
petere che non era possibile, mai 
avrebbe immaginato che iniettarsi 
la droga poteva uccidere il bambi
no». , - '• v, - ; . 

Lo spacciatore che ha procurato 
l'eroina a R.S. probabilmente sarà 
presto interrogato. Le indagini, a 
quanto si sa, non presentano mol
le difficoltà, a causa di un'altra vi
cenda sfortunata. Martedì mattina, 
infatti, nell'ospedale di Terni era 
stato ncoverato per overdose un 
ragazzo. Lui poi è stato salvato, ma 
comunque è stata aperta un'in
chiesta - condotta dal dirigente 
della mobile, Piero Angeloni. Po
che ore dopo, ecco il caso di Ema
nuele. «Lo spacciatore di R.S. non è 
lo stesso che ha dato la droga al ra
gazzo, ma abbiamo appurato che 
il "giro" era il medesimo». -- . 

Ieri, in ospedale, il primario di 
Pediatria, Mario Fornaci, ha spie
gato: «Posso solo dire che il più del
le volte i neonati in crisi di astinen
za vengono salvati con la morfina. 
Quando muoiono, il più delle volte 
c'è una complessità di cause: na
scita prematura, insufficienza re
spiratoria...». 

Scarcerato 
Uccise medico 
per «vendicare» 
il figlio: è libero 

m POTENZA. 11 Tribunale di Sorve
glianza di Potenza ha disposto la 
scarcerazione (con r affidamento 
al Centro di Servizio Sociale) dell' 
imprenditore Salvatore Santarsie-
ro, di 49 anni, condannato a nove 
anni e cinque mesi di reclusione 
(due anni condonati) per romici-
dio, avvenuto cinque anni fa del 
medico Vito Onofrio, di 36 anni. 
Santarsiero riteneva - a torto, se
condo quanto stabilito da un' in
chiesta giudiziaria - il medico re
sponsabile di una grave menoma
zione subita dal figlio, Paolo San
tarsiero, di 23 anni, durante un in
tervento chirurgico. Paolo Santar
siero fu operato il 25 agosto 1985 
nel!' ospedale «San Carlo» di Poten
za per la riduzione di una frattura 
ad una gamba. Durante l'interven
to chirurgico - al quale il medico 
assassinato a colpi di pistola parte
cipò come anestesista - vi furono 
complicazioni, per cui il giovane 
paziente subì gravi danni cerebrali, 
con paralisi permanente degli arti. 

iVidia Donnino, con Li fiyli.i Giordana, il 
genero Aldo v ìa lupolina Nadia, ricorda a 
tulli i compagni, amici i* conoscenti suo 
marito 

EDOARDO D'ONOFRIO 
Era il 14 agosto 1973 quando il compagno 
•Edo» ci lasciò ini provvisti mente 11 lutto 
dei familiari, del Pei e del movimento de
mocratico e antifascisla fu grande Intenso 
fu il dolore della vedova, dei parenti e dei 
compagni che Sconoscevano. Un dolore 
che gli anni non hanno lenifo. Il Pei perse, 
allora, uno dei suoi dirigenti più stimati, 
uno dei suoi uomini migliori distintisi nella 
lotta intransigente e dura contro il Fasci
smo e per il socialismo D'Onofrio era pri
ma di tutto un antifascista. Condannato a 
\2 anni di carcere dal tribunale speciale 
fascista, non appena scarcerato riprese a 
combattere il fascismi") ìn Spagna, in Fran
cia e nell'ex Urss Egli considerava I espe* 
nen^a antifascista una componente es
senziale del suo essere comunista e demo
cratico -Edo» era un dirigente politico le 
cui a/ioni negli anni del dopoguerra furo
no sempre ispirate dal suo antifascismo 
militante «Edo si distinse anche per il suo 
grande attaccamento al portilo e al pro
fondo senso di disciplina, Egli riteneva l'u
nita del partito la condizione imprenscin-
dibile del successo della lotta per il rinno
vamento dell'Italia. A questa convinzione 
egli si attenne per tutta la sua vita di mili
tante comunista, anche a costo di sacrifici 
personali Per questo ebbe la stima di tanti 
compagni ed amici, come Enrico Berlin
guer che nel 1978 scrìsse alla compagna di 
D'Onofrio di «sentirsi legato a "Edo" da 
una profonda amicizia e stima reciproca» 
La compagna Nadia D'onofno e i suoi fa
miliari nel ricordare il profondo legame di 
«Edo»con VUnità, sottoscrivono perii gior
nale la somma di un milione di lire. 
Roma, 13 agosto 1994 * 

Il 13 agosto di un anno f.i veni\a a manca
re all'affetto dei suoi cari 

GIACOMO GOZZI 
I ligli Giorgio e Marcello, la nuora Ida i ni
poti Graziano e Marma e i pronipoti Giaco
mo, Beatrice, Alessandro e Francesco in
sieme a tutti i compagni della zona est di 
Roma lo ricordano con affetto 
Roma, 13agosto )Ì)M ' • 

II 13 agosto 1968 moriva prematuramente 

MARIO GIANASSI 
Antifascista, condannato dal tribunale 
speciale, partigiano combattente La ve
dova lo ricorda a quanti lo conobbero e lo 
apprezzarono. 
Firenze, 13 agosto 1994 

A un anno dalla scomparvi della compa
gna 

QUINTIUA SCALI 
la liglia la ricorda a quanti l'hanno cono
sciuta e in sua memoria sottoscrive |>er l*£A 
tutù 

Castelfiorentino, 13 agosto 1994 

L i tua forza, l'ironia, ci mancano sempre 
In questi difficili momenti la tua presenza 
sarebbe stala importante e a noi ed ai la
voratori dell'Arrisa I compagni, e gli amici, 
la CgiI e la sezione Pds -Santini- ricordano 

FRANCESCO FUMAGALLI 

Milano, 13 agosto 1994 

Carla e Franco ricordano nel 4U anniversa
rio 

FRANCESCO FUMAGALLI 
la cui carica di umanità è ancora presente 
in noi che io abbiamo conosciuto . 
Trezzano Rosa (Mi j , 13 agosto 19U4 

/ VIAGGI DEL GIORNALE 
Sette itinerari accompagnati e raccontati da giornalisti de l'Unità 

Da Ghìlarza a Stintine 
Maggio in Sardegna. Partenza 28 dicembre 
Parigi e il Grand Louvre. 
Partenza l'8 dicembre 
Lisbona '94. Capitale europea 

i della cultura. . 
I Partenza 2 novembre -
: Viaggio a Cuba. Utopia e realtà 
' Partenza 19 novembre 

Una settimana 

a New York. 

Partenza 3 dicembre 

A Pechino, Xian e 

nei villaggi 

dello Yunnan. 

Partenza 25 dicembre 

Vent'anni dopo ritorno in Vietnam 
( Viaggio attraverso i luoghi e la smria che hanno appassionalo una generazione) 

Partenza 28 dicembre ~ ' 

Selle itinerari accompagnati t raccontali da giornalisti de l'Unità 

20124 MILANO • Vie Felice Cesati, 32 
I ' Tei. 02/67.04.810-844 • . Fax 02/67.04.522 -

COMUNE DI CIVITA CASTELLANA 
Provincia di Viterbo 

Piazza G. Matteotti, n. 3-01033 Civita Castellana • Tel. 0761/516555-599032 

È indetta gara d'appalto per la costruzione della nuova sede del 
Liceo Classico e per l'istituto Professionale per il Commercio., 

Metodo di aggiudicazione: licitazione privata - Art. 1 - lettera d) 
della Legge n. 14/1973. 

I lavori dovranno eseguirsi In località "S. Giovanni" di questo Co
mune - Comprensorio di espansione "C1": l'opera consiste nella 
costruzione di un edificio scolastico - primo stralcio funzionale. 

È richiesta l'Iscrizione all'A.N.C. per la categoria 2, di importo ade
guato. Il bando integrale è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 
13.8.1994 ed è visibile presso l'Ufficio Segreteria, tutti i giorni fe
riali dalle ore 9,00 alle 12,00. 
Le domande di partecipazione debbono pervenire entro le ore 
12,00 del ventesimo giorno successivo a quello di pubblicazione 
del Bando sulla G.U. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
{Dott.ssa Costanza Sta/ano) 

IL VICE SINDACO 
(Dorf. Maurizio Testare/Il) 

Avete perso 
Pizzaballa? 
Per richiedere un album delle figurine Panini che avete 
perso basta raccogliere 5 di questi coupon (devono 
essere originali,.le fotocopie non vengono accettate), 
compilarli, metterli in una busta e spedire il tutto a: 
l'Unità, via due Macelli 23/13 Roma. 
L'album richiesto - vi verrà spedito all'indirizzo che 
indicherete sul coupon.' 

hK 
nom» t> oognonte 

.inno dell'album richiesto 

http://coseslmill.il

